XXV DOMENICA tempo ordinario anno C        

Dal Vangelo secondo Luca (16,1-13)

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 
«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. 
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. 
Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne.
Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

 

 
Questa domenica vuole provocare in noi un sussulto di novità: per accreditarci davanti al regno di Dio ci vuole scaltrezza, per sgusciare fuori dalle maglie del mondo che ci tengono stretti ed ignari delle cose di Dio che merita essere servito, adorato e cantato per le meraviglie che compie nella nostra vita anche se lo dimentichiamo. Buona settimana con la Parola di salvezza pb
 

 
DUE PADRONI
Nessuno può servire a due padroni
(Lc 16,13)
 
Amore frantumato

in schegge selvagge

è la vita di colui che non sa

amare e donarsi.

 

L’egoismo sviscerato

obbliga l’uomo a brancolare

nel vuoto, perché non sa

che la vocazione è l’amore.

 

Amore per chi, quanto, per sempre?

E cresce l’insicurezza mista a paura,

sapendo che amare

è vivere non per sé, ma per l’altro.

 

Scorre la vita mendicando amore,

intrecciando legami e affetti;

sempre nell’agitazione

perché nulla sazia la fame d’amore.

 

I nuovi padroni: i condizionamenti

sociali che imboniscono i deboli

e ingannano i cultori

di speranze terrene.

 

L’uomo conosce l’inizio della storia:

egli sta nel cuore del Dio unico e vero.

La dimenticanza l’ha fatto smarrire 

e ha perso lo sguardo di speranza.

 

Sorgono altri padroni

che governano impietosamente

senza costruire e far crescere

la persona fino alla pienezza.

 

Mammona impera

e comanda la sottomissione

alla legge del profitto, falso guadagno

da spendere all’infinito.

 

E Adamo piange, lontano dall’Eden

da cui è stato licenziato;

senza amici solidali,

solo sulla nuda, arida terra di sudore.

 

Fatti degli amici, Adamo,

con la disonesta ricchezza;

guarda al Povero che attende

per arricchirti con la sua povertà.

 

Investi tutto te stesso per servire

Cristo; servi colui che si è fatto 

servo per te, portando

i tuoi peccati antichi.

 

Egli ti introdurrà nelle dimore

eterne della vita, rientrando 

nel mondo felice, creato solo per te

e rinnovato finalmente dall’amore.
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